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Introduzione  
 

 
“E Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci 

del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili 

che strisciano sulla terra». 

 Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 

Dio li benedisse e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e 

dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla 

terra». 

Poi Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni 

albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 

A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla 

terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. 

Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto 

giorno.”(Gen 1, 27-29) 

 

Il progetto salvifico del Dio cristiano viene incontro al desiderio di pienezza e di felicità 

dell’uomo. Già nel racconto della creazione si descrive la genesi dell’alleanza. 

L’uomo viene costituito anzitutto in relazione con Dio e tale relazione è concepita come 

essenziale: egli deve la sua esistenza al soffio di Dio, per cui parlare dell’uomo senza porlo in 

relazione con Dio sarebbe non considerarlo nella sua vera natura. 
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Lezione 1 

L’immagine di Dio 

 

“Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; poiché per mezzo di lui 

sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle 

invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo 

di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui. Egli è anche il capo 

del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, 

per ottenere il primato su tutte le cose. Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni 

pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della 

sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli”.(Col 1,15-

20) 

 

“Di tutte le creature visibili, soltanto l'uomo è «capace di conoscere e di amare il proprio 

Creatore »;  « è la sola creatura che Dio abbia voluto per se stessa »; soltanto l'uomo è 

chiamato a condividere, nella conoscenza e nell'amore, la vita di Dio. A questo fine è stato 

creato ed è questa la ragione fondamentale della sua dignità. 

«Quale fu la ragione che tu ponessi l'uomo in tanta dignità? Certo l'amore inestimabile con il 

quale hai guardato in te medesimo la tua creatura e ti sei innamorato di lei; per amore infatti 

tu l'hai creata, per amore tu le hai dato un essere capace di gustare il tuo Bene eterno». 

Essendo ad immagine di Dio, l'individuo umano ha la dignità di persona; non è soltanto 

qualche cosa, ma qualcuno. È capace di conoscersi, di possedersi, di liberamente donarsi e 

di entrare in comunione con altre persone; è chiamato, per grazia, ad un'alleanza con il suo 

Creatore, a dargli una risposta di fede e di amore che nessun altro può dare in sua 

sostituzione. 

Dio ha creato tutto per l'uomo, ma l'uomo è stato creato per servire e amare Dio e per 

offrirgli tutta la creazione: 

«Qual è dunque l'essere che deve venire all'esistenza circondato di una tale considerazione? 

È l'uomo, grande e meravigliosa figura vivente, più prezioso agli occhi di Dio dell'intera 

creazione: è l'uomo, è per lui che esistono il cielo e la terra e il mare e la totalità della 

creazione, ed è alla sua salvezza che Dio ha dato tanta importanza da non risparmiare, per 
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lui, neppure il suo Figlio unigenito. Dio infatti non ha mai cessato di tutto mettere in atto per 

far salire l'uomo fino a sé e farlo sedere alla sua destra ».”(CCC, 356-7) 

 

“L'immagine divina è presente in ogni uomo. Risplende nella comunione delle persone, a 

somiglianza dell'unità delle persone divine tra loro (cf capitolo secondo). 

Dotata di un'anima spirituale ed immortale,25 la persona umana è in terra « la sola creatura 

che Dio abbia voluto per se stessa ».26 Fin dal suo concepimento è destinata alla beatitudine 

eterna. 

La persona umana partecipa alla luce e alla forza dello Spirito divino. Grazie alla ragione è 

capace di comprendere l'ordine delle cose stabilito dal Creatore. Grazie alla volontà è 

capace di orientarsi da sé al suo vero bene. Trova la propria perfezione nel cercare e 

nell'amare il vero e il bene.27 

In virtù della sua anima e delle sue potenze spirituali d'intelligenza e di volontà, l'uomo è 

dotato di libertà, « segno altissimo dell'immagine divina ».28  

Con la sua ragione l'uomo conosce la voce di Dio che lo « chiama sempre [...] a fare il bene 

e a fuggire il male ».29 Ciascuno è tenuto a seguire questa legge che risuona nella coscienza e 

che trova il suo compimento nell'amore di Dio e del prossimo. L'esercizio della vita morale 

attesta la dignità della persona. 

« L'uomo però, tentato dal maligno, fin dagli inizi della storia abusò della sua libertà ».30 

Egli cedette alla tentazione e commise il male. Conserva il desiderio del bene, ma la sua 

natura porta la ferita del peccato originale. È diventato incline al male e soggetto all'errore: 

« Così l'uomo si trova in se stesso diviso. Per questo tutta la vita umana, sia individuale che 

collettiva, presenta i caratteri di una lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le 

tenebre ».”(CCC, 1702-7) 

 

“L'uomo partecipa alla sapienza e alla bontà del Creatore, che gli conferisce la padronanza 

dei suoi atti e la capacità di dirigersi verso la verità e il bene. La legge naturale esprime il 

senso morale originale che permette all'uomo di discernere, per mezzo della ragione, il bene 

e il male, la verità e la menzogna: 

« La legge naturale è iscritta e scolpita nell'anima di tutti i singoli uomini; essa infatti è la 

ragione umana che impone di agire bene e proibisce il peccato. [...] Questa prescrizione 

dell'umana ragione, però, non è in grado di avere forza di legge, se non è la voce e 
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l'interprete di una ragione più alta, alla quale il nostro spirito e la nostra libertà devono 

essere sottomessi ».  

La Legge divina e naturale mostra all'uomo la via da seguire per compiere il bene e 

raggiungere il proprio fine. La legge naturale indica le norme prime ed essenziali che 

regolano la vita morale. Ha come perno l'aspirazione e la sottomissione a Dio, fonte e 

giudice di ogni bene, e altresì il senso dell'altro come uguale a se stesso. Nei suoi precetti 

principali essa è esposta nel Decalogo. Questa legge è chiamata naturale non in rapporto 

alla natura degli esseri irrazionali, ma perché la ragione che la promulga è propria della 

natura umana: 

« Dove dunque sono iscritte queste regole, se non nel libro di quella luce che si chiama 

verità? Di qui, dunque, è dettata ogni legge giusta e si trasferisce nel cuore dell'uomo che 

opera la giustizia, non emigrando in lui, ma quasi imprimendosi in lui, come l'immagine 

passa dall'anello nella cera, ma senza abbandonare l'anello ».  

La legge naturale « altro non è che la luce dell'intelligenza infusa in noi da Dio. Grazie ad 

essa conosciamo ciò che si deve compiere e ciò che si deve evitare. Questa luce o questa 

legge Dio l'ha donata alla creazione »”. (CCC, 1954-5)  

 

 

“Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato 

sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione 

a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito 

del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei 

anche erede per volontà di Dio. 

Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, eravate sottomessi a divinità, che in realtà non 

lo sono; ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete 

rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo 

volete servire? Voi infatti osservate giorni, mesi, stagioni e anni! Temo per voi che io mi sia 

affaticato invano a vostro riguardo”.(Gal 4,4-11) 

 

“Dio, che aveva gia parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo 

dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha 
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costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo. Questo Figlio, 

che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la 

potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati si è assiso alla 

destra della maestà nell'alto dei cieli, ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più 

eccellente del loro è il nome che ha ereditato.”(Eb 1,1-4) 

 

“Proprio per questo bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno a quelle cose che 

abbiamo udito, per non andare fuori strada. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli 

angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta 

punizione, come potremo scampare noi se trascuriamo una salvezza così grande? Questa 

infatti, dopo essere stata promulgata all'inizio dal Signore, è stata confermata in mezzo a noi 

da quelli che l'avevano udita,mentre Dio testimoniava nello stesso tempo con segni e prodigi 

e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà.”(Eb 2, 

1-4) 
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Lezione 2 

Cristo, l’uomo nuovo 

 

 

Il compimento della chiamata di Dio si realizza in Gesù Cristo: 

“In principio era il Verbo,�il Verbo era presso Dio�e il Verbo era Dio.� Egli era in 

principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui,�e senza di lui niente è stato fatto di 

tutto ciò che�esiste.�In lui era la vita�e la vita era la luce degli uomini; la luce splende 

nelle tenebre,�ma le tenebre non l'hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio�e il suo 

nome era Giovanni.� Egli venne come testimone�per rendere testimonianza alla 

luce,�perché tutti credessero per mezzo di lui.� Egli non era la luce,�ma doveva render 

testimonianza alla luce. Veniva nel mondo�la luce vera,�quella che illumina ogni uomo. 

Egli era nel mondo,�e il mondo fu fatto per mezzo di lui,�eppure il mondo non lo 

riconobbe.� Venne fra la sua gente,�ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno 

accolto,�ha dato potere di diventare figli di Dio:�a quelli che credono nel suo nome,� i 

quali non da sangue,�né da volere di carne,�né da volere di uomo,�ma da Dio sono stati 

generati. E il Verbo si fece carne�e venne ad abitare in mezzo a noi;�e noi vedemmo la sua 

gloria,�gloria come di unigenito dal Padre,�pieno di grazia e di verità.� Giovanni gli 

rende testimonianza�e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi:�Colui che viene dopo di me�mi 

è passato avanti,�perché era prima di me».�Dalla sua pienezza�noi tutti abbiamo 

ricevuto�e grazia su grazia.� Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,�la grazia e la 

verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.�Dio nessuno l'ha mai visto:�proprio il Figlio 

unigenito,�che è nel seno del Padre,�lui lo ha rivelato.”(Gv 1, 1-18) 

 

La vita cristiana è, pertanto, risposta di amore alla chiamata suprema di amore da parte di Dio, 

che si è rivelato in Cristo. Essa è crescita in Cristo, nella consapevolezza della nuova natura di 

figli di Dio, fino alla pienezza della sua statura. 
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“« Cristo [...], proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche 

pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione ».22 È in Cristo, « 

immagine del Dio invisibile » (Col 1,15),23 che l'uomo è stato creato ad « immagine e 

somiglianza » del Creatore. È in Cristo, Redentore e Salvatore, che l'immagine divina, 

deformata nell'uomo dal primo peccato, è stata restaurata nella sua bellezza originale e 

nobilitata dalla grazia di Dio.” (CCC, 1701) 

 

“In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. 

Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (Rm5,14) e cioè di Cristo Signore. 

Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela 

anche pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione. 

Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte in lui trovino la loro sorgente e 

tocchino il loro vertice. Egli è «l'immagine dell'invisibile Iddio » (Col1,15) è l'uomo perfetto 

che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a 

causa del peccato. 

Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata per ciò 

stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. 

Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. 

Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con volontà 

d'uomo ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente 

uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato. Agnello innocente, col suo sangue sparso 

liberamente ci ha meritato la vita; in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi e ci ha 

strappati dalla schiavitù del diavolo e del peccato; così che ognuno di noi può dire con 

l'Apostolo: il Figlio di Dio « mi ha amato e ha sacrificato se stesso per me» (Gal2,20). 

Soffrendo per noi non ci ha dato semplicemente l'esempio perché seguiamo le sue orme ma ci 

ha anche aperta la strada: se la seguiamo, la vita e la morte vengono santificate e acquistano 

nuovo significato. 

Il cristiano poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli 

riceve «le primizie dello Spirito» (Rm8,23) per cui diventa capace di adempiere la legge 

nuova dell'amore. 

In virtù di questo Spirito, che è il «pegno della eredità» (Ef 1,14), tutto l'uomo viene 

interiormente rinnovato, nell'attesa della « redenzione del corpo » (Rm 8,23): « Se in voi 

dimora lo Spirito di colui che risuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da 
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morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, mediante il suo Spirito che abita in voi» 

(Rm8,11). 

Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male 

attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero pasquale, 

diventando conforme al Cristo nella morte, così anche andrà incontro alla risurrezione 

fortificato dalla speranza. 

E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel 

cui cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione 

ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo 

Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al 

mistero pasquale. 

Tale e così grande è il mistero dell'uomo, questo mistero che la Rivelazione cristiana fa 

brillare agli occhi dei credenti. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e 

della morte, che al di fuori del suo Vangelo ci opprime. Con la sua morte egli ha distrutto la 

morte, con la sua risurrezione ci ha fatto dono della vita , perché anche noi, diventando figli 

col Figlio, possiamo pregare esclamando nello Spirito: Abba, Padre!” (GS 22) 
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Lezione 3 

Vita teologale e vita morale 

 

La vita cristiana è strutturalmente vita di fede, di speranza e di carità, cioè vita teologale come 

partecipazione alla vita di Dio. L’esistenza cristiana è segnata dal rapporto tra questa struttura 

teologale e la vita morale; ciò che caratterizza la vita del cristiano non è tanto la sua moralità, 

quanto la vita teologale, cioè il rapporto vivo con Dio, che esige la donazione di sé nella fede, 

nella speranza e nella carità, per ritrovare se stessi in maniera rinnovata e tendenzialmente in 

compimento. Questa connotazione religiosa della vita morale del credente deve poi esprimersi 

concretamente anche nel comportamento morale. 

Fede, speranza e carità esprimono, pertanto, un rapporto incondizionato e totalizzante con 

Dio, che si radica nell’intimo più profondo dell’uomo, dove egli è totalmente ppresente a se 

stesso e può disporre totalmente di sé. 

La vita morale, attraverso le singole scelte particolari, esprime e alimenta la donazione 

fondamentale, nell’esperienza vitale di un pieno credere, sperare e amare teologale, che non 

conosce limiti.  

Tuttavia, la vita teologale non significa un insieme di attività puntuali e particolari, ma un 

rapporto dell’uomo, nella sua totalità, con Dio. 

Essa si esprime anche con atti religiosi, ma riguarda fondamentalmente tutta la vita morale del 

credente. La moralità consiste nel fatto che l’uomo si realizza progressivamente davanti a 

Dio: fede, speranza e carità sono i modi specifici e tematici della vita teologale. 

Non c’è vita morale autentica senza vita teologale e non c’è vita teologale che non si esprima 

concretamente nella vita morale. 

 

“ Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per essere testimone in favore 

di un'ingiustizia. Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo per 

deviare verso la maggioranza, per falsare la giustizia. 

Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo. 

Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. 
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Quando vedrai l'asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se 

stesso: mettiti con lui ad aiutarlo. 

Non farai deviare il giudizio del povero, che si rivolge a te nel suo processo. 

Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l'innocente e il giusto, perché io non 

assolvo il colpevole. 

Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole 

dei giusti. 

Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati 

forestieri nel paese d'Egitto.”(Es, 23,1-9) 

 

«In quel tempo diedi quest'ordine ai vostri giudici: Ascoltate le cause dei vostri fratelli e 

giudicate con giustizia le questioni che uno può avere con il fratello o con lo straniero che sta 

presso di lui. Nei vostri giudizi non avrete riguardi personali, darete ascolto al piccolo come 

al grande; non temerete alcun uomo, poiché il giudizio appartiene a Dio; le cause troppo 

difficili per voi le presenterete a me e io le ascolterò. In quel tempo io vi ordinai tutte le cose 

che dovevate fare». (Deut 1, 16-18) 

 

«Figlio, se ti presenti per servire il Signore,�prepàrati alla tentazione.� Abbi un cuore retto 

e sii costante,�non ti smarrire nel tempo della seduzione. Stà unito a lui senza 

separartene,�perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni». ( Sir 2, 1-3) 

 

«Irrobustite le mani fiacche,�rendete salde le ginocchia vacillanti.� Dite agli smarriti di 

cuore:�«Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio,�giunge la vendetta,�la ricompensa 

divina. Egli viene a salvarvi». ( Is 35, 3-4) 

 

«Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete 

giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi 

sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, 

perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».(Lc 6, 36-38) 
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«Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo 

membra gli uni degli altri. Nell'ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e 

non date occasione al diavolo. Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare 

lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità. 

Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano 

servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate 

rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione. 

Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di 

malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda 

come Dio ha perdonato a voi in Cristo». (Ef 4, 25-32) 

 

 

«Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che 

anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave 

odore». (Ef 5, 1-2) 
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Le virtù teologali 

 

 

Le virtù teologali 

La fede è la virtù teologale per la quale noi crediamo in Dio e a tutto ciò che egli ci ha detto e 

rivelato, e che la Chiesa ci propone da credere, perché egli è la stessa verità. Con la fede « 

l'uomo si abbandona tutto a Dio liberamente ». Per questo il credente cerca di conoscere e di 

fare la volontà di Dio. « Il giusto vivrà mediante la fede » (Rm 1,17). La fede viva « opera per 

mezzo della carità » (Gal 5,6). 

Il dono della fede rimane in colui che non ha peccato contro di essa. Ma « la fede senza le 

opere è morta » (Gc 2,26). Se non si accompagna alla speranza e all'amore, la fede non 

unisce pienamente il fedele a Cristo e non ne fa un membro vivo del suo corpo. 

Il discepolo di Cristo non deve soltanto custodire la fede e vivere di essa, ma anche 

professarla, darne testimonianza con franchezza e diffonderla: « Devono tutti essere pronti a 

confessare Cristo davanti agli uomini, e a seguirlo sulla via della croce attraverso le 

persecuzioni, che non mancano mai alla Chiesa ». Il servizio e la testimonianza della fede 

sono indispensabili per la salvezza: « Chi [...] mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo 

riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli 

uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli » (Mt 10,32-33). 

 

La speranza 

La speranza è la virtù teologale per la quale desideriamo il regno dei cieli e la vita eterna 

come nostra felicità, riponendo la nostra fiducia nelle promesse di Cristo e appoggiandoci 

non sulle nostre forze, ma sull'aiuto della grazia dello Spirito Santo. « Manteniamo senza 

vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso » (Eb 

10,23). Lo Spirito è stato « effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, 

Salvatore nostro, perché, giustificati dalla sua grazia, diventassimo eredi, secondo la 

speranza, della vita eterna » (Tt 3,6-7). 

La virtù della speranza risponde all'aspirazione alla felicità, che Dio ha posto nel cuore di 

ogni uomo; essa assume le attese che ispirano le attività degli uomini; le purifica per 

ordinarle al regno dei cieli; salvaguarda dallo scoraggiamento; sostiene in tutti i momenti di 

abbandono; dilata il cuore nell'attesa della beatitudine eterna. Lo slancio della speranza 

preserva dall'egoismo e conduce alla gioia della carità. 
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La speranza cristiana riprende e porta a pienezza la speranza del popolo eletto, la quale 

trova la propria origine ed il proprio modello nella speranza di Abramo, colmato in Isacco 

delle promesse di Dio e purificato dalla prova del sacrificio. « Egli ebbe fede sperando 

contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli » (Rm 4,18). 

La speranza cristiana si sviluppa, fin dagli inizi della predicazione di Gesù, nell'annuncio 

delle beatitudini. Le beatitudini elevano la nostra speranza verso il cielo come verso la nuova 

Terra promessa; ne tracciano il cammino attraverso le prove che attendono i discepoli di 

Gesù. Ma per i meriti di Gesù Cristo e della sua passione, Dio ci custodisce nella speranza 

che « non delude » (Rm 5,5). La speranza è l'« àncora della nostra vita, sicura e salda, la 

quale penetra [...] » là « dove Gesù è entrato per noi come precursore » (Eb 6,19-20). È 

altresì un'arma che ci protegge nel combattimento della salvezza: « Dobbiamo essere [...] 

rivestiti con la corazza della fede e della carità, avendo come elmo la speranza della salvezza 

» (1 Ts 5,8). Essa ci procura la gioia anche nella prova: « Lieti nella speranza, forti nella 

tribolazione » (Rm 12,12). Si esprime e si alimenta nella preghiera, in modo particolarissimo 

nella preghiera del Signore, sintesi di tutto ciò che la speranza ci fa desiderare. 

Noi possiamo, dunque, sperare la gloria del cielo promessa da Dio a coloro che lo amano91 e 

fanno la sua volontà. In ogni circostanza ognuno deve sperare, con la grazia di Dio, di 

perseverare sino alla fine93 e ottenere la gioia del cielo, quale eterna ricompensa di Dio per 

le buone opere compiute con la grazia di Cristo. Nella speranza la Chiesa prega che « tutti 

gli uomini siano salvati » (1 Tm 2,4). Essa anela ad essere unita a Cristo, suo Sposo, nella 

gloria del cielo: 

« Spera, anima mia, spera. Tu non conosci il giorno né l'ora. Veglia premurosamente, tutto 

passa in un soffio, sebbene la tua impazienza possa rendere incerto ciò che è certo, e lungo 

un tempo molto breve. Pensa che quanto più lotterai, tanto più proverai l'amore che hai per il 

tuo Dio e tanto più un giorno godrai con il tuo Diletto, in una felicità ed in un'estasi che mai 

potranno aver fine ». 

 

La carità 

 

La carità è la virtù teologale per la quale amiamo Dio sopra ogni cosa per se stesso, e il 

nostro prossimo come noi stessi per amore di Dio. 

Gesù fa della carità il comandamento nuovo. Amando i suoi « sino alla fine » (Gv 13,1), egli 

manifesta l'amore che riceve dal Padre. Amandosi gli uni gli altri, i discepoli imitano l'amore 
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di Gesù, che essi ricevono a loro volta. Per questo Gesù dice: « Come il Padre ha amato me, 

così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore » (Gv 15,9). E ancora: « Questo è il mio 

comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati » (Gv 15,12). 

La carità, frutto dello Spirito e pienezza della Legge, osserva i comandamenti di Dio e del suo 

Cristo: « Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio 

amore » (Gv 15,9-10). 

Cristo è morto per amore verso di noi, quando eravamo ancora « nemici » (Rm 5,10). Il 

Signore ci chiede di amare come lui, perfino i nostri nemici di farci prossimo del più lontano, 

di amare i bambini e i poveri come lui stesso.  

L'Apostolo san Paolo ha dato un ineguagliabile quadro della carità: « La carità è paziente, è 

benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di 

rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode 

dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto 

sopporta » (1 Cor 13,4-7). 

Se non avessi la carità, dice ancora l'Apostolo, « non sono nulla ». E tutto ciò che è 

privilegio, servizio, perfino virtù... senza la carità, « niente mi giova ».  La carità è superiore 

a tutte le virtù. È la prima delle virtù teologali: « Queste le tre cose che rimangono: la fede, 

la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità » (1 Cor 13,13). 

L'esercizio di tutte le virtù è animato e ispirato dalla carità. Questa è il « vincolo di 

perfezione » (Col 3,14); è la forma delle virtù; le articola e le ordina tra loro; è sorgente e 

termine della loro pratica cristiana. La carità garantisce e purifica la nostra capacità umana 

di amare. La eleva alla perfezione soprannaturale dell'amore divino. 

 La pratica della vita morale animata dalla carità dà al cristiano la libertà spirituale dei figli 

di Dio. Egli non sta davanti a Dio come uno schiavo, nel timore servile, né come il 

mercenario in cerca del salario, ma come un figlio che corrisponde all'amore di colui che « ci 

ha amati per primo » (1 Gv 4,19): 

« O ci allontaniamo dal male per timore del castigo e siamo nella disposizione dello schiavo. 

O ci lasciamo prendere dall'attrattiva della ricompensa e siamo simili ai mercenari. Oppure è 

per il bene in se stesso e per l'amore di colui che comanda che noi obbediamo [...] e allora 

siamo nella disposizione dei figli ».  

La carità ha come frutti la gioia, la pace e la misericordia; esige la generosità e la correzione 

fraterna; è benevolenza; suscita la reciprocità, si dimostra sempre disinteressata e benefica; 

è amicizia e comunione: 
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« Il compimento di tutte le nostre opere è l'amore. Qui è il nostro fine; per questo noi 

corriamo, verso questa meta corriamo; quando saremo giunti, vi troveremo riposo ».(CCC, 

1814-29)  

 

 

“la virtù è la perfezione abituale e stabile delle facoltà operative umane, sia delle facoltà 

intellettive (virtù dianoetiche o intellettuali) sia delle facoltà volitive (virtù etiche)”Aristotele. 

 

Fede, speranza e carità sono alla base dell’esistenza cristiana, esprimono la totale donazione 

del credente all’opera salvifica di Dio, si manifestano nella vita morale e l’animano di un 

significato profondo e vero. 

 

“bona qualitas mentis, qua recte vivitur, qua nullus male utitur, quam Deus in nobis sine 

nobis operatur” (la virtù è una buona qualità dell’anima per la quale si vive rettamente, che 

non può essere usata per il male, e che Dio produce in noi, e senza di noi). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lezione 5 
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La virtù diventa habitus 

 

 

Le virtù sono abiti della vita teologale, inerenti all’essere, come fondamentale dimensione 

etico-spirituale, e all’operatività della persona, in termini di coscienza assiologica che dispone 

l’uomo a produrre il massimo di ciò che può sul piano morale, in un progressivo cammino di 

crescita nel bene che consente di compiere le azioni morali più perfette ed elevate sul piano 

umano. 

 

«La legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della 

morte» (Rm 8,2). Con queste parole l'apostolo Paolo ci introduce a considerare nella 

prospettiva della storia della Salvezza che si compie in Cristo il rapporto tra la Legge (antica) 

e la grazia (Legge nuova). Egli riconosce il ruolo pedagogico della Legge, la quale, 

permettendo all'uomo peccatore di misurare la sua impotenza e togliendogli la presunzione 

dell'autosufficienza, lo apre all'invocazione e all'accoglienza della «vita nello Spirito». Solo 

in questa vita nuova è possibile la pratica dei comandamenti di Dio. Infatti, è per la fede in 

Cristo che noi siamo resi giusti (cf Rm 3,28): la «giustizia» che la Legge esige, ma non può 

dare a nessuno, ogni credente la trova manifestata e concessa dal Signore Gesù. Così 

mirabilmente ancora sant'Agostino sintetizza la dialettica paolina di legge e grazia: «La 

legge, perciò, è stata data perché si invocasse la grazia; la grazia è stata data perché si 

osservasse la legge». 

L'amore e la vita secondo il Vangelo non possono essere pensati prima di tutto nella forma 

del precetto, perché ciò che essi domandano va al di là delle forze dell'uomo: essi sono 

possibili solo come frutto di un dono di Dio, che risana e guarisce e trasforma il cuore 

dell'uomo per mezzo della sua grazia: «Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e 

la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo» (Gv 1,17). Per questo la promessa della vita 

eterna è legata al dono della grazia, e il dono dello Spirito che abbiamo ricevuto è già 

«caparra della nostra eredità» (Ef 1,14). (VS, 23) 

 

 

Chi vive «secondo la carne» sente la legge di Dio come un peso, anzi come una negazione o 

comunque una restrizione della propria libertà. Chi, invece, è animato dall'amore e «cammi- 

na secondo lo Spirito» (Gal 5,16) e desidera servire gli altri trova nella legge di Dio la via 
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fondamentale e necessaria per praticare l'amore liberamente scelto e vissuto. Anzi, egli 

avverte l'urgenza interiore — una vera e propria «necessità», e non già una costrizione — di 

non fermarsi alle esigenze minime della legge, ma di viverle nella loro «pienezza». È un 

cammino ancora incerto e fragile fin che siamo sulla terra, ma reso possibile dalla grazia che 

ci dona di possedere la piena libertà dei figli di Dio (cf Rm 8, 21) e quindi di rispondere nella 

vita morale alla sublime vocazione di essere «figli nel Figlio». 

Questa vocazione all'amore perfetto non è riservata solo ad una cerchia di persone. L'invito 

«va', vendi quello che possiedi, dàllo ai poveri» con la promessa «avrai un tesoro nel 

cielo»riguarda tutti, perché è una radicalizzazione del comandamento dell'amore del 

prossimo, come il successivo invito «vieni e seguimi» è la nuova forma concreta del 

comandamento dell'amore di Dio. I comandamenti e l'invito di Gesù al giovane ricco sono al 

servizio di un'unica e indivisibile carità, che spontaneamente tende alla perfezione, la cui 

misura è Dio solo: «Siate voi dunque perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 

5,48). Nel Vangelo di Luca Gesù precisa ulteriormente il senso di questa perfezione: «Siate 

misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro» (Lc 6,36).(VS, 18) 

 

La legge di Cristo è essenzialmente la grazia dello Spirito Santo, che porta con sé i nuovi 

principi ( le virtù) che assumono e finalizzano i principi naturali della ragione umana, dando 

luogo a una nuova legge interiore dell’uomo. 

 

“La vita morale dei cristiani è sorretta dai doni dello Spirito Santo. Essi sono disposizioni 

permanenti che rendono l'uomo docile a seguire le mozioni dello Spirito Santo. 

I sette doni dello Spirito Santo sono la sapienza, l'intelletto, il consiglio, la fortezza, la 

scienza, la pietà e il timore di Dio. Appartengono nella loro pienezza a Cristo, Figlio di 

Davide. 104 Essi completano e portano alla perfezione le virtù di coloro che li ricevono. 

Rendono i fedeli docili ad obbedire con prontezza alle ispirazioni divine. 

« Il tuo Spirito buono mi guidi in terra piana » (Sal 143,10). 

« Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. [...] Se siamo 

figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo » (Rm 8,14.17). 

I frutti dello Spirito sono perfezioni che lo Spirito Santo plasma in noi come primizie della 

gloria eterna. La tradizione della Chiesa ne enumera dodici: « amore, gioia, pace, pazienza, 

longanimità, bontà, benevolenza, mitezza, fedeltà, modestia, continenza, castità » (Gal 5,22-

23 vulg.).” (CCC, 1830-32) 
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L’agire morale diventa una consapevole fedeltà teologale, come autocoscienza della grazia e 

dell’amore di Dio, che comporta una progressiva novità di vita del credente, fino “allo stato di 

uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo”(Ef 4,13). 

 

“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: �«Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo 

prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli 

che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo 

sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. �Infatti, se amate quelli che 

vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto 

soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 

�Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».”(Mt 5, 43-48)� 

 

 

 

 

 

 

 

 � 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lezione 6 



 20 

Morale sociale 

 

«La persona umana ha bisogno della vita sociale. Questa non è per l'uomo qualcosa di 

aggiunto, ma un'esigenza della sua natura. Attraverso il rapporto con gli altri, la reciprocità 

dei servizi e il dialogo con i fratelli, l'uomo sviluppa le proprie virtualità, e così risponde alla 

propria vocazione.  

Una società è un insieme di persone legate in modo organico da un principio di unità che 

supera ognuna di loro. Assemblea insieme visibile e spirituale, una società dura nel tempo: è 

erede del passato e prepara l'avvenire. Grazie ad essa, ogni uomo è costituito « erede », 

riceve dei « talenti » che arricchiscono la sua identità e che sono da far fruttificare.  

Giustamente, ciascuno deve dedizione alle comunità di cui fa parte e rispetto alle autorità 

incaricate del bene comune».(CCC1879-80) 

 

La “« socializzazione » esprime parimenti la tendenza naturale che spinge gli esseri umani 

ad associarsi, al fine di conseguire obiettivi che superano le capacità individuali. Essa 

sviluppa le doti della persona, in particolare, il suo spirito di iniziativa e il suo senso di 

responsabilità. Concorre a tutelare i suoi diritti”.(CCC, 1882) 

 

L’ordine sociale diventa espressione autentica delle relazioni ordinate tra persone. Pertanto, 

esso non trova risoluzione in se stesso e non può tendere all’autoreferenzialità, ma deve 

attingere e approdare all’ordine morale, per un benessere che comporta il benestare, dal quale 

è assorbito. In sostanza, l’ordine sociale è espressione del divenire della persona umana, in 

una dinamica di continuità tra finalismo etico-personale e finalismo etico-sociale. 

 

Ogni comunità si definisce in base al proprio fine e conseguentemente obbedisce a regole 

specifiche; però « principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni sociali è e deve essere la 

persona umana ».(CCC, 1881) 

La priorità dell’ordine morale sull’ordine sociale dice la corrispettiva priorità del piano ideale 

su quello fattuale.  
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Il magistero sociale ha presente la relazione società-benessere nella ricerca della massima 

integrazione con le coordinate antropologiche ed etiche. 

L’obiettivo è illuminare l’agire dei cristiani e di tutti gli uomini di buona volontà impegnati 

nella ricerca del bene sociale. 

 

a) per il bene comune 
 

Ma bisogna inoltre considerare una cosa che tocca più da vicino la questione: che cioè lo 

Stato è una armoniosa unità che abbraccia del pari le infime e le alte classi. I proletari né di 

più né di meno dei ricchi sono cittadini per diritto naturale, membri veri e viventi onde si 

compone, mediante le famiglie, il corpo sociale: per non dire che ne sono il maggior numero. 

Ora, essendo assurdo provvedere ad una parte di cittadini e trascurare l'altra, è stretto 

dovere dello Stato prendersi la dovuta cura del benessere degli operai; non facendolo, si 

offende la giustizia che vuole si renda a ciascuno il suo, Onde saggiamente avverte san 

Tommaso: Siccome la parte e il tutto fanno in certo modo una sola cosa, così ciò che è del 

tutto è in qualche maniera della parte (S. Th. II-II, q. 61, a. 1 ad 2). Perciò tra i molti e gravi 

doveri dei governanti solleciti del bene pubblico, primeggia quello di provvedere ugualmente 

ad ogni ordine di cittadini, osservando con inviolabile imparzialità la giustizia cosiddetta 

distributiva. (Rerum novarum, 27) 

 

b) educazione al risparmio 

 

Quando l'operaio riceve un salario sufficiente a mantenere sé stesso e la sua famiglia in una 

certa quale agiatezza, se egli è saggio, penserà naturalmente a risparmiare e, assecondando 

l'impulso della stessa natura, farà in modo che sopravanzi alle spese una parte da impiegare 

nell'acquisto di qualche piccola proprietà. Poiché abbiamo dimostrato che l'inviolabilità del 

diritto di proprietà è indispensabile per la soluzione pratica ed efficace della questione 

operaia. Pertanto le leggi devono favorire questo diritto, e fare in modo che cresca il più 

possibile il numero dei proprietari. Da qui risulterebbero grandi vantaggi, e in primo luogo 

una più equa ripartizione della ricchezza nazionale. La rivoluzione ha prodotto la divisione 

della società come in due caste, tra le quali ha scavato un abisso. Da una parte una fazione 
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strapotente perché straricca, la quale, avendo in mano ogni sorta di produzione e commercio, 

sfrutta per sé tutte le sorgenti della ricchezza, ed esercita pure nell'andamento dello Stato una 

grande influenza. Dall'altra una moltitudine misera e debole, dall'animo esacerbato e pronto 

sempre a tumulti. Ora, se in questa moltitudine s'incoraggia l'industria con la speranza di 

poter acquistare stabili proprietà, una classe verrà avvicinandosi poco a poco all'altra, 

togliendo l'immensa distanza tra la somma povertà e la somma ricchezza. Oltre a ciò, dalla 

terra si ricaverà abbondanza di prodotti molto maggiore. Quando gli uomini sanno di 

lavorare in proprio, faticano con più alacrità e ardore, anzi si affezionano al campo coltivato 

di propria mano, da cui attendono, per sé e per la famiglia, non solo gli alimenti ma una 

certa agiatezza. Ed è facile capire come questa alacrità giovi moltissimo ad accrescere la 

produzione del suolo e la ricchezza della nazione. Ne seguirà un terzo vantaggio, cioè 

l'attaccamento al luogo natio; infatti non si cambierebbe la patria con un paese straniero, se 

quella desse di che vivere agiatamente ai suoi figli. Si avverta peraltro che tali vantaggi 

dipendono da questa condizione, che la privata proprietà non venga oppressa da imposte 

eccessive. Siccome il diritto della proprietà privata deriva non da una legge umana ma da 

quella naturale, lo Stato non può annientarlo, ma solamente temperarne l'uso e armonizzarlo 

col bene comune. È ingiustizia ed inumanità esigere dai privati più del dovere sotto pretesto 

di imposte.(RN, 35) 

 

La carità, regina delle virtù sociali 

 

«Ecco, venerabili fratelli, da chi e in che modo si debba concorrere alla soluzione di sì arduo 

problema. Ciascuno faccia la parte che gli spetta e non indugi, perché il ritardo potrebbe 

rendere più difficile la cura di un male già tanto grave. I governi vi si adoperino con buone 

leggi e saggi provvedimenti; i capitalisti e padroni abbiano sempre presenti i loro doveri; i 

proletari, che vi sono direttamente interessati, facciano, nei limiti del giusto, quanto possono; 

e poiché, come abbiamo detto da principio, il vero e radicale rimedio non può venire che 

dalla religione, si persuadano tutti quanti della necessità di tornare alla vita cristiana, senza 

la quale gli stessi argomenti stimati più efficaci, si dimostreranno scarsi al bisogno. Quanto 

alla Chiesa, essa non lascerà mancare mai e in nessun modo l'opera sua, la quale tornerà 

tanto più efficace quanto più sarà libera, e di questo devono persuadersi specialmente coloro 

che hanno il dovere di provvedere al bene dei popoli. Vi pongano tutta la forza dell'animo e 

la generosità dello zelo i ministri del santuario; e guidati dall'autorità e dall'esempio vostro, 

venerabili fratelli, non si stanchino di inculcare a tutte le classi della società le massime del 
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Vangelo; impegnino le loro energie a salvezza dei popoli, e soprattutto alimentino in sé e 

accendano negli altri, nei grandi e nei piccoli, la carità, signora e regina di tutte le virtù. La 

salvezza desiderata dev'essere principalmente frutto di una effusione di carità; intendiamo 

dire quella carità cristiana che compendia in sé tutto il Vangelo e che, pronta sempre a 

sacrificarsi per il prossimo, è il più sicuro antidoto contro l'orgoglio e l'egoismo del secolo. 

Già san Paolo ne tratteggiò i lineamenti con quelle parole: La carità è longanime, è benigna; 

non cerca il suo tornaconto: tutto soffre, tutto sostiene (1 Cor 13,4-7). Auspice dei celesti 

favori e pegno della nostra benevolenza, a ciascuno di voi, venerabili fratelli, al vostro clero 

e al vostro popolo, con grande affetto nel Signore impartiamo l'apostolica benedizione». (RN, 

45) 

 

II - LA DOTTRINA DELLA CHIESA IN MATERIA  

SOCIALE ED ECONOMICA  

 

«41. Ma prima di iniziare a dare queste spiegazioni, occorre premettere il principio, già da 

Leone XIII con rara chiarezza stabilito, che cioè risiede in Noi il diritto e il dovere di 

giudicare con suprema autorità intorno a siffatte questioni sociali ed economiche (enc. 

Rerum novarum, n. 13). Certo alla Chiesa non fu affidato l'ufficio di guidare gli uomini a una 

felicità solamente temporale e caduca, ma all'eterna. Anzi non vuole nè deve la Chiesa senza 

giusta causa ingerirsi nella direzione delle cose puramente umane (enc. Ubi arcano del 23 

dicembre 1922). In nessun modo però può rinunziare all'ufficio da Dio assegnatole, 

d'intervenire con la sua autorità, non nelle cose tecniche, per le quali non ha né i mezzi adatti 

né la missione di trattare, ma in tutto ciò che ha attinenza con la morale. Infatti in questa 

materia, il deposito della verità a Noi commesso da Dio e il dovere gravissimo impostoCi di 

divulgare e di interpretare tutta la legge morale ed anche di esigerne opportunamente ed 

importunamente l'osservanza, sottopongono ed assoggettano al supremo Nostro giudizio 

tanto l'ordine sociale, quanto l'economico.  

42. Sebbene l'economia e la disciplina morale, ciascuna nel suo ambito, si appoggino sui 

principi propri, sarebbe errore affermare che l'ordine economico e l'ordine morale siano così 

disparati ed estranei l'uno all'altro, che il primo in nessun modo dipenda dal secondo. Certo, 

le leggi, che si dicono economiche, tratte dalla natura stessa delle cose e dall'indole 

dell'anima e del corpo umano, stabiliscono quali limiti nel campo economico il potere 

dell'uomo non possa e quali possa raggiungere, e con quali mezzi; e la stessa ragione, dalla 

natura delle cose e da quella individuale e sociale dell'uomo, chiaramente deduce quale sia il 
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fine da Dio Creatore proposto a tutto l'ordine economico.  

43. Soltanto la legge morale è quella la quale, come ci intima di cercare nel complesso delle 

nostre azioni il fine supremo ed ultimo, così nei particolari generi di operosità ci dice di 

cercare quei fini speciali, che a quest'ordine di operazioni sono stati prefissi dalla natura, o 

meglio, da Dio, autore della natura, e di subordinare armonicamente questi fini particolari al 

fine supremo. E ove a tal legge da noi fedelmente si obbedisca, avverrà che tutti i fini 

particolari, tanto individuali quanto sociali, in materia economica perseguiti, si inseriranno 

convenientemente nell'ordine universale dei fini, e salendo per quelli come per altrettanti 

gradini, raggiungeremo il fine ultimo di tutte le cose, che è Dio, bene supremo e inesauribile 

per se stesso e per noi».(Quadrigesimo Anno, 41-43) 

 

 

 


